
riosa, quando più non avevam o davanti a noi 

nem ici se non in fuga.

I prigion ieri giun gevano a decine di m igliaia, a 

centinaia di m igliaia. E ssi, g ià  così spavaldi, che 

ostentavano disprezzo per noi, ed un giorno, v it

toriosi, a grandi u rla  esaltavano il loro odio trion 

fante contro di noi, ora passavano a vviliti, laceri, 

affam ati, dem oralizzati com e suini, um ili ed ab 

bietti, gettando le arm i. T u tto  il m io odio per il 

nem ico ereditario  svan iva, e non p rovavo  per 

quelle p o vere creature um ane che una im m ensa, 

p rofon d a pietà. N on  so se sia una fo rza  o una 

debolezza; m a in questo sentim ento sta 

la d ifferen za tra  noi e loro.

L a  b attaglia  attesa ed invocata era stata com bat

tuta senza tregua, per oltre una settim ana, e la 

v ittoria  si era data a noi pienam ente, com e 

noi avevam o voluto, fortem ente voluto.

L a  battaglia  incom inciata sul G rap pa dalla I V  

A rm ata, la quale aveva  colà attirato  e fissato le 

fo rze  nem iche che la fron teggiavan o, era stata 

- dall’inizio alla fine - la battaglia  dell’V I I I  

A rm ata , la b attaglia  di V itto r io  V en eto.

P e r  i colpi dell’V I I I  A rm ata , fr a  piano e m onte, 

nella direzione della bisettrice del saliente del 

P iave, che, per errore nem ico, m entre era la d ire
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